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I



Avevo la mano piazzata contro la parete del bagno e la faccia
rivolta verso la tazza del cesso. Tossivo forte e sputavo dalla
bocca del moccio verde chiaro, gettandolo in quella tazza piena di
piscio e carta igienica. Stavo male, davvero male. Non riuscivo
quasi a respirare tanto tossivo forte. A ogni colpo di tosse
sentivo il cuore battere a mille, come se volesse uscire fuori dal
mio petto.

Cristo, davvero un brutto dopo sbornia! Non c’era che dire.

La testa girava e nonostante fossero le sei passate di sera,
avevo ancora la nausea. Inoltre, quella cazzo di bronchite non mi
dava tregua.

Avrei voluto finire in quel cesso assieme a quello schifo che mi
usciva dalla bocca. Sparire per sempre. Smettere di preoccuparmi di
tutto. Di come pagarmi da vivere. Di cosa dover far per vivere. Ma
come ogni giorno, avrei dovuto inventarmi qualcosa per
sopravvivere. Come ogni giorno, quell’attacco di tosse finì,
lasciandomi lì da solo, ancora ansimante davanti a quella pozza di
piscio e moccio. In piedi, con il cazzo ancora fuori dai jeans. Lo
rimisi dentro e tirai lo scarico, facendo finire chissà dove tutto
quello schifo. Andai verso il lavello. Un piccolo lavello bianco
tutto incrostato, piazzato davanti a un vecchio specchio pieno di
macchie. Aprii il rubinetto e mi diedi una bella lavata di
faccia.

L’acqua era gelida. Era Marzo, ma faceva comunque freddo, e non
avevo nessuno scaldino in casa. Ma ormai mi ero abituato a lavarmi
sia la faccia che le palle come se fossi in Siberia o in Alaska.
Così mi tolsi dalla barba tutto il moccio che era rimasto
appiccicato. Finita l’opera, chiusi quella fontana e uscii dal
bagno, diretto nella mia camera da letto.

Non è che ci volle molto. Solo qualche secondo. Non abitavo di
certo in una reggia, ma solo in uno schifoso monolocale ficcato in
uno dei più squallidi vicoli di Napoli. Dunque, in meno di un
minuto arrivai nella mia stanza da letto. In una sporca e
puzzolente piccola camera dalle cortine abbassate.

Accesi la luce e mi misi a sedere su un letto dalle lenzuola
sfatte. Presi un pacchetto di Marlboro dal pavimento e me ne ficcai
una in bocca, accendendola. Mi guardai attorno senza fissare
niente, senza sapere neanche perché lo stessi facendo. Poggiai gli
occhi su delle bottiglie vacanti piazzate sulla mia scrivania. Una
vecchia scrivania di legno con sopra alcuni pacchetti di sigarette
vuoti, bicchieri di carta sporchi di caffè e qualche fazzolettino
sporco di moccio, o forse di sperma. A dire il vero non vidi
niente. Neanche la mia calibro trentotto poggiata su una libreria
piena di vecchi libri e alcune riviste porno, i volumi impolverati,
tanto meno lo scatolo di cartucce piazzato su di un comodino
accanto al letto, o la sedia piena di vestiti riposta in un angolo
della stanza. Guardai il vuoto, il niente, il silenzio assoluto che
ingoiava la mia esistenza. Ed era bellissimo!

Sì, sarebbe stato davvero bello poter restare lì, seduto, senza
fare niente, magari fumando e bevendo solamente, mangiando, senza
dovermi preoccupare neanche di andare al cesso. Magari pisciando e
cagando per terra, proprio come un animale. E sarebbe stato ancora
meglio se avessi avuto una salute di ferro, e magari anche una
bella passera con me. Magari una donna muta, così da non dover
ascoltare per forza tutte le sue stronzate.

Ma ero solo lì dentro. Ero da solo, e sapevo di non aver un
conto in banca miliardario, né un ricco papino su cui contare.
Sapevo di essere da solo, lì dentro e al mondo, e che come sempre,
come ogni giorno, avrei dovuto farmi il culo in qualche modo per
pagarmi da vivere.

La realtà non tardò a colpirmi in pieno volto, o meglio, a
strillare con forza nel mio cervello.

Il campanello di casa prese a suonare. Una, due, tre volte.

Io ciccai per terra e mi alzai lentamente dal letto, con il
petto che ancora mi bruciava a causa delle bronchite.

Uscii dalla stanza e arrivai alla porta di casa. L’aprii senza
la minima cura.

Danil entrò con passo veloce, agitando il suo enorme e lardoso
corpo fino a superarmi.

Io chiusi la porta, senza dire un cazzo.

-Era ora! Cazzo, Nico, è mezz’ora che suono al citofono- fece
Danil con il suo marcato accento Russo. Beh, Ucraino, a dire il
vero.

-Non funziona- risposi senza neanche guardare la sua brutta
faccia simile a quella di un orso bruno, né i suoi ridicoli occhi
azzurri sovrastati da delle enormi sopracciglia nere, così grandi
da sembrare un’unica matassa di peli.

Andai verso la mia stanza, entrandovi. Danil proseguì lungo il
corridoio.

-Non ci sta niente da bere?- chiese senza neanche voltarsi.

Io non gli risposi. Non ce n’era bisogno. Lui avrebbe fatto
comunque da solo, e inoltre sapeva bene che in casa mia c’era
sempre qualcosa da bere. Sapeva bene che io ero un ubriacone, forse
prossimo all’alcolismo vero e proprio. Dunque restai lì a fumare la
mia sigaretta.

Danil urlò qualcosa.

-Cazzo! Ma quando ti deciderai a comprare birra buona?

Io non dissi niente. Restai lì a fissare il vuoto, fumando la
mia sigaretta, pensando a Danil lì nella mia cucina.

Danil, il mio miglior amico! Uno stronzo proveniente dall’ex
blocco sovietico. Un bestione di un metro e novantacinque per
centodieci chili ficcato in un jeans di sottomarca e un giubbotto
di pelle sintetica.

Lo conoscevo da sì e no tre o quattro anni, ma tutti ci avevano
identificati come migliori amici. Io e Daniel per sempre! Io e lui,
due inutili figli di puttana che non si conoscevamo per niente. Che
non sapevano niente l’uno dell’altro. Eppure eravamo migliori
amici.

Sentii i suoi passi giungere fino alla mia stanza. Danil si
fermò sotto l’uscio della porta. Si guardò un po’ attorno, poi
avanzò verso di me, bevendo birra da una latta.

-Tu a furia di bere questa roba finirai come Samy. Tu lo ricordi
Samy, vero?

Annuii. Lo ricordavo Samy! Tutti “nel giro” ricordavano quello
stronzo di Samuel. Quello che un tempo fu uno sballato così forte
da arrivare persino a fare il “killer” dei clan malavitosi più
potenti, ma che alla fine si fece fottere da un misero e
bastardissimo cancro al fegato.

Ma Samy era morto, e io ero vivo. O almeno… Sopravvivevo!

Danil si guardò ancora un po’ attorno. Bevendo la sua birra.
Bevendo la mia birra.

-Che schifo! Con il tuo cervello potresti fare grandi cose.
Grandi per davvero, e non vivere in questo cesso - sbottò con fare
sarcastico, parlando con il suo schifoso accento Russo… O forse
Ucraino.

Io sorrisi, guardando davanti a me. Guardando i mie libri.

“O professor”. Il professore! Così mi chiamavano.

Sì, ognuno nei giri malavitosi Napoletani portava un soprannome,
dai gruppi più piccoli a quelli più grandi.

Mezza orecchia, l’asino, il cavallo, culo di ferro. Tutti
avevano dei nomignoli!

Quello di Daniel era “l’orso”. Forse per la sua stazza, o magari
per il suo essere Ucraino e scemo.

Io invece ero “Il professore”, per il mio parlare poco in
dialetto. Per il mio aver letto molti libri, per il mio star spesso
zitto come se stessi pensando a chissà cosa, a chissà quale
soluzione per toglierci dalla merda, o magari guadagnare solo un
po’ di grana. E la banda di cui facevamo parte io e Daniel non era
neanche degna di esser chiamata banda. Solo quattro sballati! Né
più né meno. Solo quattro figli di puttana che si erano messi
assieme per fare qualche soldo, e magari non crepare di fame sotto
qualche ponte.

Mi alzai di colpo dal letto.

-Cosa c’è da fare?- gli domandai. Danil scosse le sue enormi
spalle fissandomi con la sua aria da fesso.

-Uhm, stamattina gli sbirri hanno beccato Ciro- disse.

Io mi voltai verso di lui, guardandolo a stento. M’infilai
un’altra sigaretta in bocca e l’accessi, andando verso il mobile
dove tenevo la pistola.

–L’hanno beccato mentre stava rapinando un supermercato. Quel
coglione! Il deficiente stava così a ruota di roba che ha provato a
svaligiare da solo il negozio di Hamed.

-Il Pakistano?- gli chiesi, afferrando la mia pistola e
ficcandomela sotto la maglia.

-Proprio lui! Dio solo sa che sperava di trovare in quel cesso
di posto.

-Bah, l’ho sempre detto che ha la merda al posto del
cervello.

Danil sorrise in maniera ironica, come a prendermi per il culo.
Io raccattai da una sedia un vecchio cappotto di pelle nera e me lo
infilai.

-E dov’è che andiamo? Spero non a trovare quello stronzo.

-No no no, che si fotta quel tossico di merda! Andiamo al bar di
Omar. Ha detto che stasera ci sta da fare una cosa.

Non dissi niente. Sapevo bene che per Omar “fare qualcosa”
significava rapinare qualcuno o svaligiare qualche negozietto.
Insomma, fare un colpo di merda che ci avrebbe portato a stento
duecento pezzi a testa, e questo nella migliore delle ipotesi!

Già, di noi quattro Omar era di certo quello più pazzo. Più
sciroccato persino di Ciro.

Tirava coca, Omar, ed era stato due volte in galera. Una volta
per aver quasi strappato un orecchio a un tipo durante una rissa,
l’altra per lo stupro di un’infermiera di cinquantatre anni.

Una volta uscito di galera aveva ripreso subito a fare cazzate
immischiandosi con altri pezzi di merda, tra i quali me, Danil e
Ciro. Era riuscito anche a tirar su un bar, ma nessuno sapeva come
ci fosse riuscito. C’era chi diceva che avesse vinto quel cesso di
posto a una mano a poker, altri invece che avesse strangolato il
proprietario per potersene appropriare. A me e Danil invece non
fotteva un cazzo di come ci fosse riuscito. Per noi potevano essere
stati anche i marziani a fargliene dono. La sola cosa di cui ci
fotteva era che Omar ci faceva sbronzare gratuitamente, e che di
tanto in tanto riusciva anche e piazzare qualche buon colpo.

Beh, ero sicuro che quella non sarebbe stata comunque la volta
buona. Ma non avevo alternative! Era da più di una settimana che
non “lavoravo”, e la grana stava per finire. I pochi risparmi che
avevo nascosto in casa non sarebbero durati a lungo.

Così decisi di non dire altro, e darmi da fare.

Presi un coltello dalla scrivania. Un coltello di circa venti
centimetri, ficcato in una fondina di pelle nera. Lo afferrai per
il manico di legno scuro e, dopo essermi slacciato la cintura, me
lo piazzai attorno alla vita, coprendolo con il cappotto di
pelle.

Danil sorrise, fissandomi mentre mi sistemavo la cinghia dei
calzoni.

-Che il Signore altissimo Iddio mi fulmini se ci capisco
qualcosa di questa storia.

-Uhm, ma di che cazzo parli?- gli domandai voltandomi a
guardarlo.

Lui indicò il fianco dove avevo nascosto il coltello.

-Quella roba! Lo porti con te anche se vai a fare la spesa, o a
farti una puttana. Signore Iddio! Qualche giorno un fottuto sbirro
ti beccherà con quel ferro addosso mentre compri da bere in qualche
schifoso Discount di periferia.

-La sai già la storia!

-Oh, come no! Il tuo vecchio sarebbe proprio fiero di te- disse
quell’enorme scimmione continuando a mandar giù la sua birra.

Io non aggiunsi altro. Andai verso di lui fumando la mia
Marlboro e lo sorpassai, raggiungendo la cucina per prendere una
birra.

Già, il mio vecchio! E di certo non si riferiva a mio padre.

No, mio padre neanche ricordavo come fosse fatto. Lui era andato
via quando avevo sì e no tre anni, e mia madre, beh, di lei
ricordavo solo i suoi lunghi boccoli biondi.

Mia madre aveva alzato i tacchi quando ne avevo cinque di
anni.

Era ancora bella, lei, e dunque cercò qualche altro stronzo che
la potesse mantenere, mollandomi al primo orfanotrofio che trovò
per strada.

Rimasi in quel cesso per ben tredici anni, tra preti che
cercavano d’inculcarmi il culto di Cristo Signore e delle vecchie
puttane vestite da suore che mi riempivano di botte a ogni più
piccola trasgressione. E dato che ero un gran bastardo, trasgredivo
continuamente, ogni singolo giorno. Facevo cose come fregare cibo
nella mensa, o ancora pestare a sangue qualche altro stronzetto
chiuso lì dentro insieme a me.

Ovviamente, non trovai mai nessuno che mi volesse con sé e, una
volta raggiunti i diciotto anni, i preti furono felici di liberarsi
di me mettendomi per strada, sotto la benedizione di Cristo
Signore. E fu allora, dopo tanto vagare tra lavori di merda e
piccoli furti, che conobbi il mio vecchio. Il mio vero vecchio!

Nonno Petru, così lo chiamavano tutti, un uomo di cinquanta e
rotti anni che governava un campo Rom piazzato a due passi
dall’aeroporto di Napoli.

Fu lui a crescermi per davvero. A regalarmi quel coltello.

Già, non lo vedevo da un paio di anni il vecchio nonno Petru, e
lui di certo non sarebbe stato felice di sapermi ancora con Danil e
Omar. Ladri di polli e uomini senza palle, così li definiva lui. Ma
il vecchio non ci stava lì con me, in quella schifosa cucina piena
di piatti sporchi e bottiglie vuote sparse ovunque. No, ci stavo
solo io. Io e qualche mosca che ronzava attorno a una pentola
incrostata ficcata nel lavello, tra altri piatti sporchi.

Afferrai una birra dal frigo semivuoto e uscii da lì,
raggiungendo Danil nella mia stanza.

Lo trovai a trafficare con il mio vecchio fucile.

-Ma che cazzo devi farci con questa cosa? Mica sei un cacciatore
del Kuzneck!- esclamò.

-Lascia stare quell’affare e smettila di dire stronzate. Che
neanche tu hai mai cacciato un cazzo di niente. Vieni da Kiev, non
certo da un buco di culo della Siberia.

Danil non mi rispose. Posò quell’affare a terra, quel fucile che
non mi sarebbe mai servito a un cazzo, e venne verso di me.

-Più ti conosco, e più penso che quegli zingari bastardi ti
abbiano fottuto il cervello.

-Ehi, smettila di dire stronzate, okay?

Daniel non replicò. Subito dopo, uscimmo di casa bevendo le
nostre birre.



∗∗∗



Abitavo in un vecchio palazzo dalle mura piene di muffa e
umidità. Il loro colore era di un grigio scuro misto al verde, reso
ancor più orrendo dalla luce giallastra emanata dalle lampadine che
penzolavano dal soffitto di ogni piano. Una per piano! Io stavo al
secondo, e in men che non si dica, arrivammo al pian terreno, in un
grosso androne quadrato illuminato a stento.

Di certo, da dietro qualche porta, gli occhi di qualche
spacciatore Senegalese o di una vecchia bigotta spiavano i nostri
passi. Ma eravamo abituati anche a quello. Eravamo abituati a
essere fissati dalla gente. A essere odiati dalla gente.

Ci mettemmo per strada. O meglio, in uno schifoso vicolo
illuminato a malapena dalle luci smorte di qualche lampione.

-Andiamo con la tua auto?- domandai camminando a passo lento
accanto a quel bestione Ucraino.

-Quel cesso della tua macchina non funziona di nuovo?

-Uhm, una Golf del novantasei tu la chiami un cesso?

-È solo un catorcio che funziona un giorno sì e uno no- disse
avvicinandosi alla sua auto, un’Alfa 147 color canna di fucile.

Salii in quel veicolo alla moda assieme a quel bestione
sgraziato che urtava con la sua tonda testaccia contro il tetto
dell’auto. Lui mise in moto e ingranò la prima.

-Senti che musica questo motore, fratello- fece pigiando
l’acceleratore e portando quel cesso metallizzato fuori dal vicolo.
Uscimmo da lì ficcati in quella palla di metallo, mentre la musica
dei Rolling Stones mi trapanava il cervello.

Danil invece sembrava davvero contento mentre spingeva
quell’affare per i vicoli della città, parlando di continuo,
raccontando vecchie storie di quando stava in Ucraina. O più
probabilmente, raccontando un mare di cazzate!

Io lo lasciavo fare. Non mi andava di contraddirlo. Non mi
andava di tessere nessun cazzo di dialogo con lui. Me ne stavo solo
lì seduto a bere la mia birra, guardando quella città scorrere
velocemente fuori dalle nostre vite. Cristo, era come trovarsi su
una ruota panoramica senza controllo. Un’enorme giostra piena di
luci che girava velocemente, al di là del mio controllo. Fuori da
quei vicoli bui, lì a pochi passi dalla stazione centrale di
Napoli, in un uragano violento di luci e di volti. Volti avidi,
volti arrabbiati, volti tristi, volti fintamente felici. Gente che
tornava da lavoro, ficcata nelle auto. Gente che parlava davanti a
un caffè, oppure camminando per strada. Gente che fissava le
vetrine dei negozi. Vetrine piene di cose inutili come vestiti,
telefoni cellulari, elettrodomestici, scarpe da ginnastica o
vibratori. E tra loro, altra gente ancora. Gente identica a tutta
quell’altra gente. Ubriaconi che se ne stavano seduti in circolo
attorno alla statua di un eroe morto piazzata al centro della
piazza. Tossici che dondolavano come palme mosse dal vento. Puttane
che la vendevano ai bordi della strada, e barboni che se ne stavano
stesi sui marciapiedi bevendo vino in cartone per passare il tempo
che li divideva da quell’incubo agli incubi che avrebbero fatto
durante le poche ore di sonno.

Io ero in mezzo a loro, avvolto da quei giochi di luci e da quei
volti simili a maschere. Lì, inerme, a fissare quelle immagini che
mi scorrevano davanti. A fissare la mia vita che mi scorreva
davanti, senza poter fermar né loro né la mia stessa esistenza, e
tanto meno quello stronzo di Danil che continuava a blaterare lì al
mio fianco.

-Quando zio Igor tornò a casa, mia zia Sasha lo guardò dritto
nelle palle degli occhi. “Igor, e cosa dovrei farci con quel
grosso pesce?”, gli chiese. E mio zio restò lì fermo con quel
grosso salmone in mano, e me al suo fianco. “Beh, potresti
sempre metterti a parlare con lui. Sempre che non sia muto come un
pesce”. Ah ah ah ah, l’hai capita? Muto come un pesce! Ah ah
ah, che personaggio lo zio Igor!

Io non sorrisi, continuai a starmene lì dentro a fissare la
città. Immobile, senza la minima voglia di fare niente.

Danil svoltò a sinistra e si girò verso di me, dividendo lo
sguardo tra la strada e la mia faccia.

-Non dirmi che non l’hai capita?

-L’avevo già sentita, Danil.

-Uhm, davvero?

-Davvero! Ecco, accosta che siamo arrivati.

Danil fermò la sua auto in un vicolo poco distante dalla piazza,
a due passi da un grosso piazzale dove di mattina si teneva uno dei
mercati più grandi della città. Un mercato dove si ritrovavano
ambulanti, criminali, spacciatori, tossicomani o anche solo
disperati. E attorno a quel grosso spazio aperto, ora deserto,
vicoli bui si diramavano come i filamenti di un’enorme ragnatela.
Una ragnatela pronta a ingoiare tutto e tutti. Brava gente, cattiva
gente, l’inferno non conosce differenza! Eravamo tutti peccatori,
tutti condannati davanti alla vorace rabbia della miseria e della
disperazione. La rabbia che si muoveva in quei vicoli. La rabbia
incisa in centinaia di migliaia di volti che si passavano tra loro
il testimone. Vita dopo vita, esistenza dopo esistenza, sofferenza
dopo sofferenza, fallimento dopo fallimento.

Da ragazzo, nonno Petru mi ripeteva spesso “Vedi, ragazzo,
non esiste niente di più pericoloso di una persona temprata nel
dolore. Egli è il diavolo stesso! E vive per inghiottire
tutto.”

Beh, forse nonno Petru si riferiva proprio alla gente disperata
che popolava quei vicoli, e quelli di tutto il mondo. La gente
misera, senza speranze, costretta a vivere a stretto contatto con
la ricchezza e la spensieratezza degli altri. Vedendola,
percependola, annusandola, ma senza mai poterla toccare.

Persone così, a detta di nonno Petru, erano capaci di tutto.
Proprio come i Rom che avevano vinto ogni persecuzione, sia in
India che in Europa.

In fondo io ero uno di loro, come Danil, Omar, e forse anche
Ciro. Ma né io né loro avevamo fatto tesoro della nostra
sofferenza. No, non eravamo forti come nonno Petru, né capaci di
condurre grandi rivoluzioni o di ribaltare il mondo. Eravamo solo
dei vigliacchi! Dei disperati che campavano tirando avanti. Ed
eravamo lì proprio per quello, per guadagnarci ancora una giornata.
Per sopravvivere ancora un giorno. A ogni costo! Proprio come
blatte.

Lasciammo l’auto lì parcheggiata ed entrammo in uno di quei
vicoli, proprio come mosche nella tela di un ragno. Ma i soli ragni
in quel vicolo erano dei Marocchini seduti per terra a bere birra
in latta, o qualche Tunisino che ci guardava con aria annoiata
mentre se ne stava a bere qualche altra schifezza alcolica fuori a
qualche merdosa bottega di un qualsiasi Magrebino.

-Cazzo, di certo Omar non avrà mai un vip nel suo cesso di bar-
disse a bassa voce Danil sogghignando come un porco.

Io continuai a camminare al suo fianco, tra quei vicoli bui e
umidi, fino ad arrivare davanti a un cinema porno. Il cinema era
chiuso, e all’angolo ci stava il bar di Omar. Un buco di culo con
sopra un’insegna fatta di luci al neon azzurre. Un’insegna con su
scritto “Bar Maryon” al contrario.

Beh, di certo il precedente proprietario di quel posto pagava le
tasse, perchè mettere l’insegna al contrario, a Napoli, era un modo
per avere un piccolo sconto sulle imposte. Ma sicuramente quello
non era un problema per Omar. Di sicuro lui non versava un
centesimo, magari neanche i soldi della corrente elettrica.

Buon per lui, in fondo. Di certo quel cesso di posto non gli
faceva ricavare granché, ma era di sicuro più di quanto potessi
sperare io.

Il regno di Omar era un buco rettangolare, grosso sì e no dieci
metri quadri.

Le luci di alcuni neon gialli e rossi illuminavano l’ambiente.
Quell’ambiente misero dalle pareti grigie, arredato con alcuni
tavolini e sedie di legno scuro e un grosso bancone di legno dietro
al quale ci stavano quattro mensole di vetro piene zeppe di
bottiglie di whisky e altra merda alcolica.

Seduti a un tavolo c’erano tre uomini. Erano due negri e un
bianco. Tre disperati proprio come me!

Parlavano d’affari. Sì, lo si vedeva dal modo in cui il bianco
agitava le mani, e dall’espressione sul volto dei negri mentre
annuivano di continuo alle sue parole.

Nonno Petru mi aveva insegnato a leggere tali piccoli segni.
Spesso nel campo Rom non si parlava per ore. Era tutto un gioco di
sguardi, e interpretare quegli sguardi poteva significare mettersi
nei guai o salvarsi il culo. Comunque fosse, quei tre non erano un
problema.

Il bianco stava raccontando un sacco di balle ai due negri. Di
certo illustrava loro un buon colpo, ma stava mentendo! Non avrebbe
portato un cazzo di niente a nessuno dei tre, magari proprio come
quello che ci stava per proporre Omar.

Così avanzammo, Danil e io. Andammo avanti tra quelle luci, tra
il fumo di sigaretta che si addensava sul soffitto e la musica
degli U2 che usciva da un megaschermo al plasma attaccato alla
parete. Arrivammo al bancone, lì dove stava seduto un grassone
intento a bere whisky con ghiaccio.

Il vecchio non ci diede retta, neanche ci guardò… Per fortuna.
Restò lì seduto a fissare il suo bicchiere, come se cercasse chissà
quale risposta in quella merda giallastra.

Ci mettemmo a sedere e, dopo pochi secondi, un tipo scuro, alto,
grosso e dalla faccia quadrata ci venne incontro da dietro al
banco.

Si chiamava Abir, ed era il cugino di Omar. O meglio, era solo
un amico. Tra loro gli Algerini si chiamavano “fratello” o
“cugino”, sempre se non si schifavano a morte. In tal caso non si
chiamavano affatto! Estraevano di colpo un coltello colpendo
l’altro alla pancia, magari con l’aiuto di qualche cugino o
fratello. Di certo Abir aveva dato qualche volta una mano a Omar ad
accoltellare qualcuno, e sicuramente Omar avevano ricambiato il
favore. Un giorno Omar avrebbe dato una mano a qualcun altro ad
accoltellare Abir, prima che questi facesse la stessa cosa con
lui.

Non avevano nessun codice d’onore gli Algerini, lì a Napoli.
Forse per questo erano i più temuti di tutti. Persino dei Rumeni
grandi e grossi e sempre ubriachi, o dei Marocchini che giravano
con addosso coltelli da venti centimetri. Ma intanto, Abir, era
ancora il cuginetto di Omar. E lui ci conosceva bene! Abir sapeva
che io e Danil facevamo affari con il suo amato cugino.

L’Algerino venne a noi portandoci due boccali di birra.

-Oh, che piacere vedervi, ragazzi- disse nel suo pessimo
Italiano.

Io agguanti il mio boccale, Danil il suo. Entrambi lo alzammo
portandocelo verso la bocca.

-Come butta, Abir?- feci io, tanto per dirgli qualcosa.

-Oh, bene bene! Ma il vostro amico magro non c’è?

-Ciro è dentro!- esclamò Danil, dopo aver dato un sorso alla sua
birra e poggiato il boccale sul banco.

Io mollai un buon sorso alla mia. Poggiai il boccale sul banco,
mi ficcai una Marlboro in bocca e l’accesi.

Il fumo volò in aria, mischiandosi ad altro fumo e alle luci al
neon, mentre gli U2 si erano tolti dal cazzo per lasciar posto ai
Radiohead.

-Omar è nel retro?- gli chiesi senza neanche fissarlo,
afferrando il boccale e riportandomelo alla bocca.

-Oh, certo certo! Lui vi sta aspettando- rispose.

Mi voltai verso Danil che mi guardò e annuì.

-Ci si becca dopo, Abir- dissi. Afferrai il mio boccale e mi
alzai da lì. Danil mi seguì. Raggiungemmo una porta di metallo sul
fondo del locale, messa fra un frigorifero pieno di birre e un
vecchio mobile di legno.

Entrammo in una stanza poco illuminata, proprio come quella
dalla quale eravamo appena usciti. Cristo, uno schifo! Lì dentro
una decina di persone di ogni nazionalità se ne stava seduta
davanti a delle macchinette di videopoker, presa a pigiare dei
bottoni, fissando quei cosi.

Erano talmente assorti che non toglievano mai neanche la
sigaretta di bocca. La tenevano tra le labbra, fumandola senza
prenderla tra le dita, facendo cadere la cenere sui tasti di quelle
macchinette che fissavano come ipnotizzati.

Io e Danil proseguimmo senza neanche guardarli. Loro erano parte
del guadagno di Omar, dunque non era il caso di disturbarli. E Omar
ci attendeva in fondo a quella stanza, seduto dietro una tenda che
nascondeva grossi scatoloni pieni di alcolici e roba da mangiare.
Quel grosso e muscoloso Algerino era intento a sistemare dei
gioielli piazzati tra scartoffie sparse sulla sua scrivania di
legno.

Vedendoci a due passi da lui, alzò lo sguardo e sorrise,
mostrandoci i suoi sei denti d’oro ficcati tra altri denti
marci.

-I miei amici!- esclamò con la sua voce grossa come i muscoli
scuri che s’intravedevano dal giubbotto di pelle mezzo aperto.

Noi ci mettemmo a sedere lì davanti a lui. Omar ripose quei
gioielli (di cui molti senza dubbio fasulli) dentro a un cassetto,
tirando fuori una boccetta di ferro con dentro del whisky. Le diede
un sorso, e noi demmo un sorso alle nostre birre.

Fui io il primo ad abbassare il boccale e a darmi da fare con le
parole.

-Allora, Danil mi ha detto che hai un lavoretto da fare- gli
dissi.

Omar continuò a sorridere mostrandoci ancora i suoi denti
d’oro.

-Una stronzata! Ma una stronzata che potrebbe fruttarci un bel
po’ di grana.

Io e Danil ci guardammo un attimo in faccia. Giusto qualche
secondo. Poi io arraffai di nuovo la mia birra e le diedi un altro
sorso. Tornai a fissare Omar, lì davanti a me, ancora
sorridente.

-Omar, le “stronzate”, come le chiami tu, non portano mai vera
grana.

-Certo, hai ragione! Ma questa volta è davvero un colpo
grosso.

Abbassai lo sguardo come se stessi cercando una risposta tra le
mie cosce, mentre Danil mi fissava con la sua espressione da
tonno.

Già, in fondo ero io quello intelligente. “O’ professor!”, come
mi chiamavano lui, Omar e Ciro. Ma intelligente o meno, tutta
quella storia mi sembrava una stronzata.

Omar non era certo il tipo da “grandi colpi”. Era solo uno
sbandato come me e Danil. E, anche se il suo sorriso sembrava
renderlo convincente, io conoscevo bene quel figlio di puttana. Ma
nonostante ciò, avevo bisogno di soldi. Dunque, anche un piccolo
colpo di merda andava bene in quel momento.

-Dimmi, che hai in mente?- gli chiesi spegnendo la mia sigaretta
in un posacenere a forma di teschio.

Omar continuò a sorridere e mollò un sorso alla sua boccetta
argentata.

-Una stronzata! Si tratta di svaligiare una casa.

-Come come?- fece Danil, con una frenesia tale che rendeva più
intenso il suo accento Ucraino –Noi non abbiamo mai fatto furti in
un appartamento. Non sappiamo neanche come si fanno!

-Ah, sta calmo, ciccione- esclamò Omar agitando le sue massicce
mani contro a quel lardoso di Danil. Poi fissò me. Mi guardò per
qualche istante, dividendo il suo sguardo tra la mia faccia e
quella di Danil.

-Non dovremo scassinare niente!- disse sorridendo e spalancando
le braccia come se fosse il Padre Eterno.

Io e Danil lo guardammo incuriositi, continuando a sorseggiare
le nostre birre, mentre Omar beveva il suo whisky.

-È la casa di un ricco dottore- riprese Omar –Lui è fuori per il
week end assieme alla moglie, e in casa ci sta solo il figlio.

-Uhm, il figlio?- esclamai.

-Sì, un ridicolo coglione di diciotto o vent’anni.

Danil e io ci guardammo ancora. Omar sospirò, poggiando i gomiti
sulla scrivania e avvicinando la faccia verso di noi.

-Un lavoretto semplice! Noi andiamo lì, ci facciamo aprire dal
moccioso e prendiamo gioielli di famiglia. E tutto il resto.

-Oh, sì? E come credi di convincere lo stronzo ad aprirti?

-Già, come convinciamo il ragazzo?- replicò Danil con il suo
schifoso accento.

-Con questo!- fece Omar piazzando un distintivo della polizia
sulla scrivania, proprio davanti a noi.

Io guardai quel coso. Danil lo afferrò, se lo portò alla faccia
e lo fissò come un moccioso avrebbe fissato un preservativo
chiedendosi cosa cazzo fosse.

Poi appoggiò quella merda da dove l’aveva presa, prendendo a
fissare Omar con la stessa espressione da coglione.

-E noi dovremo fingere di essere sbirri?

-Non noi, lui!- rispose Omar indicandomi.

Io scossi le spalle, guardandolo. Lui fissava me, e pure
Danil.

-Devo fare lo sbirro?- gli domandai con fare sorpreso, senza
togliergli gli occhi di dosso.

-Certo! Di sicuro non potrei farlo io. Non siamo mica a NewYork
che si vedono degli sbirri negri. E tanto meno sbirri Russi!-
rispose indicando Danil.

Poi tornò a fissare me.

–Ora vi spiego tutto- riprese a dire, mentre noi restammo lì,
pronti ad ascoltare quel piano che, a detta sua, ci avrebbe resi
ricchi.



∗∗∗



Omar aveva previsto di fare il colpo quella notte stessa. Il
piano era semplice, forse sin troppo per funzionare davvero.
Saremmo arrivati alla casa del dottor De Rosa con la macchina di
Omar verso le dieci di sera, prima che il moccioso uscisse di casa
per andare a far baldoria con i suoi amichetti. Io sarei andato in
scena per primo, con tanto di finta divisa da sbirro addosso,
mentre i miei due amichetti Omar e Danil si sarebbero fatti avanti
al mio segnale. Avrei bussato alla porta e mostrato il distintivo
al bamboccio, dicendogli d’esser stato mandato dalla centrale per
una segnalazione: tre tipi loschi erano stati visti aggirarsi
attorno a quella villetta. Avrei chiesto al moccioso di farmi
entrare in casa per controllare che tutto fosse okay, e, una volta
dentro, avrei dato un colpo in testa al ragazzo con il calcio del
mio ferro e avrei fatto cenno a Danil e Omar di entrare. Avremmo
preso tutto, lasciando il moccioso legato in casa.

Quello stronzo non mi avrebbe mai riconosciuto con il cappello e
l’uniforme da sbirro. Quanto a Danil e Omar, beh, loro avrebbero
avuto i passamontagna, ovviamente. Un piano davvero semplice, non
c’era che dire! Semplice e fruttuoso, al punto che non sembrava
uscito dalla testa di Omar.

Eppure quella era proprio un’idea di Omar! E lui continuava a
ridersela, lì al volante della sua auto. Della sua schifosa Opel
Astra station wagon, parcheggiata tra altre auto lungo un grande
viale che affacciava su una delle più belle vedute di Napoli. Una
veduta dalla quale si vedeva l’intero golfo di Napoli. Una veduta
concessa solo ai ricchi, o a coloro che potevano permettersi
l’illusione di esserlo.

-Allora, siete pronti?- fece Omar, guardandoci e sorridendo.

-Tu sei sicuro che il moccioso sia solo?- domandò Danil.

-Solissimo! Quel coglione si starà preparando per andare a
ballare o altre stronzate simili- rispose. Poi si voltò verso di
me.

–Ricordi cosa dire?- mi chiese.

-Cazzo, Omar, non si tratta mica di una cosa difficile!- dissi
aggiustandomi il berretto da sbirro sulla testa rasata.

-Vado lì, busso, gli dico che dalla centrale mi hanno segnalato
che tre tipi loschi si stavano aggirando lì attorno, e una volta
entrato gli do una botta sulla sua testa di cazzo.

-Vergine Maria! Che il Signore Iddio faccia andare tutto per il
meglio- prese a frignare Danil da dietro.

Omar si voltò di colpo verso di lui.

-Vuoi smetterla di cagarti sotto?- gli urlò contro. Poi tornò a
fissare me.

-Allora, sei pronto?

Io annuii, e senza dire niente scesi dall’auto, pronto a fare il
mio dovere di sbirro. Pronto a mettere in atto il colpo che, a
detta di Omar, ci avrebbe fatto guadagnare facilmente un bel po’ di
grana.

Attraversai la strada. Non passava nessuno per fortuna. Eravamo
in una zona di ricchi, una zona ben vista da tutta la brava gente
di Napoli. Una zona tranquilla!

Arrivai a una serie di piccole villette a schiera, proprio in
stile americano.

Cazzo, per un attimo pensai persino che stessi andando a
svaligiare la casa dei Robinson o dei Jefferson. Ma non ci stavano
dei negri ricchi lì a Napoli. I negri facevano la fame vendendo
vestiti taroccati sulle bancarelle, facendo piccoli colpi come
Omar, o magari fingendosi dei rapper pur di entrare nel mondo
“bianco”.

Così andai avanti, sapendo di non trovarmi né a Hollywood e né
nel mondo dei sogni. Continuai a camminare come un vero sbirro, a
passo lento, fino al grazioso giardino del dottore De Rosa.

Attraversai le aiuole piene di fiori e qualche statua a forma di
nano, giungendo fino a una piccola scala di marmo piazzata
all’ingresso della villetta a due livelli. Una villa dalle mura
bianche e grigie.

Mi fermai davanti alla porta di ferro rivestita di vero legno di
noce. Stetti un attimo in silenzio. Tirai un bel respiro, un
respiro profondo! E, facendomi coraggio, pigiai sul campanello di
quella robusta porta.

Attesi lì fermo, nella mia bella divisa da sbirro. Dopo pochi
secondi, sentii dei passi venire verso di me da dietro quella
porta. Percepii qualcuno che mi scrutava da oltre quel pezzo di
ferro e legno, e infine un rumore! La porta si aprì, e davanti a me
si piazzò la faccia di un mocciosetto biondo. Una faccia perplessa
e al tempo stesso sorridente.

-Sì… Sì?- balbettò quel coglione lì davanti a me, con addosso
dei ridicoli vestiti da bravo ragazzo: un pantalone aderente e un
maglioncino viola.

-Ehm, il dottore è in casa?- gli domandai da bravo sbirro.

Il moccioso sembrò cagarsi sotto, come fosse davanti a Callaghan
o al commissario Gordon.

-È successo qualcosa, agente?

-Niente, forse! Ci hanno avvisato che tre tipi loschi stavano
girando qua attorno. Allora ragazzo, tuo padre è in casa?

-Ehm, a dire il vero, no.

Io mi guardai attorno, proprio come il migliore dei
piedipiatti.

Controllai ogni anfratto del giardino. Scrutai persino nelle
mutande dei nani, poi tornai al mio giovane amico.

-Posso entrare, ragazzo?

-Lei… Lei vorrebbe entrare?

-Devo controllare che tutto sia okay. C’è qualche problema,
figliolo?

-No no, nessun problema!- rispose il moccioso quasi tremando.
Poi spalancò la porta facendomi cenno d’entrare. Io lo seguii
lentamente. Socchiusi appena un po’ la porta, mentre lo stronzo
continuava a camminare dicendomi di seguirlo. Estrassi lentamente
la pistola dalla fondina.

-Venga pure agente, così vedrà da lei che è tutto okay- disse il
moccioso. E, prima che potesse voltarsi, alzai il mio braccio
destro. Il calcio della mia trentotto lo colpì in piena nuca.

Il bamboccio cadde a terra come un sacco di patate, facendo un
tonfo tremendo. Io feci per avvicinarmi alla porta, per fare segno
ai miei compari, proprio come da copione. Quando ecco, un rumore
attirò la mia attenzione. Il ticchettio di tacchi a spillo battuti
su qualcosa di duro, pietra o marmo.

Mi voltai di scatto, senza capire cosa stesse accadendo.

-Gino, cosa succede?- domandò una biondina niente male scendendo
le scale sui suoi trampoli, mostrando le sue cosce lisce e carnose
e grosse bocce che sballottavano da un reggiseno rosa.

Poi la tipa arrivò giù. Si fermò di colpo, guardando con aria
terrorizzata me e quello stronzo di Gino lì steso a terra ai miei
piedi.

La troia lanciò un urlo assordante, come a voler spaccare i
vetri di quella cazzo di villa.

-Cristo!- urlai, lanciandomi di colpo su di lei.

Le fui addosso! Raggiunsi quella puttana e la scaraventai contro
al muro, piazzandole una mano contro la bocca.

-Zitta! Cazzo, ti decidi a star ferma?- le strillai contro
spingendole con forza la mano contro la bocca.

Ma quella niente! Quella stronza continuava a dimenarsi come una
biscia, tanto che facevo fatica a tenerla ferma e a impedirle di
strillare con la sua schifosa voce da troietta.

Poi ecco altri rumori provenire dalle mie spalle.

-Che cazzo succede qui dentro?- urlò Omar entrando in casa con
il ferro spiegato e il passamontagna in testa, proprio come Danil
che lo seguiva come un cagnolino fedele.

Omar guardò a terra, e con lui Danil. Videro quel moccioso lì
steso sul pavimento, privo di sensi, e poi me contro una parete
assieme a quella cagna che cercavo di zittire. Omar fece cenno a
Danil di legare quello stronzo lì per terra, e Danil non se lo fece
ripetere due volte. Si chinò verso il moccioso e lo tirò su,
imbavagliandolo e legandolo per bene. Piazzò quel poppante di Gino
su un divanetto di legno dorato con i cuscinetti di velluto rosso,
proprio davanti a un’enorme libreria di ciliegio piena di antichi
volumi.

Omar mi venne vicino, arrivando a due centimetri dalla mia
faccia.

-E questa troia chi cazzo è?

-Che che cazzo vuoi che ne sappia! È spuntata dal nulla e ha
cominciato a strillare come una pazza.

-Cristo!- esclamò Omar girando su se stesso e fissando il
pavimento. Poi si fermò di colpo. Alzò la testa verso di me, sbuffò
e colpì con forza il pavimento di marmo grigio con il tacco del suo
stivaletto.

Prese a guardarsi attorno come se stesse pensando, e forse,
stranamente, lo stava facendo per davvero.

Danil si avvicinò a noi, lasciando quello stronzo sul divano a
continuare il suo pisolino, legato come un salame.

-Omar, che cazzo succede?

-Cazzo! Chiudi il becco. Sto pensando!- esclamò, continuando a
guardarsi attorno.

Poi riprese a fissare me, restando qualche istante in silenzio.
Giusto una decina di secondi.

-Okay, okay, questo non cambia niente! Tu…- esclamò voltandosi
verso Danil –Prendi quella stronza e legala per bene, e tu- fece
rivolgendosi a me –Vieni con me!

Così Danil si occupò della troietta, e io e Omar ci demmo da
fare a metter sotto sopra quella cazzo di casa.

Era davvero una villa di lusso quel posto. Piena di quadri in
grosse cornici, mobili antichi, elettrodomestici costosi e vestiti
firmati piazzati negli armadi.

Gettammo tutto per aria. Tutto! Ma dei gioielli non c’era
traccia. Niente! Solo qualche braccialetto e altra roba che ci
avrebbe fruttato sì e no qualche centinaio di pezzi, oltre le
cinquecento euro arrotolate in una molla. Non c’era altro che
potessimo portare via. Niente cassaforte. Niente di niente!

Cristo, Omar era su tutte le furie. Bestemmiava e urlava in
Arabo gettando tutto per aria. Poi tornammo giù dal nostro
amichetto Danil che faceva da balia a quella coppia di giovani
stronzi.

-Cazzo, era ora! Guarda, questo stronzo si è svegliato e non
smette di rompere il cazzo- disse Danil indicando con la sua
Beretta quel moccioso di Gino.

Gino ci guardò con odio, ma era niente a confronto di quello che
traspariva dagli occhi di Omar.

Questi gettò per l’aria una sedia e si diresse verso Danil e
Gino.

La rabbia del ragazzetto svanì di colpo, e quella troia legata
accanto a lui cercò di urlare, restando però zittita dal bavaglio.
Omar li raggiunse in un attimo. Io sapevo cosa stava per fare.
Sapevo bene che quella sarebbe stata una lunga nottata. Così me ne
andai in cucina. In una meravigliosa cucina linda e alla moda.

Aprii il frigo che sembrava un grande supermercato. Cazzo, ci
stava ogni ben di Dio lì dentro. Ma mi limitai a dare un paio di
morsi a un grosso salame e a prendere un paio di birre.

Tornai dai miei amici bevendone una, l’altra infilata nella
tasca della mia divisa.

Come previsto, Omar stava lì davanti a Gino, urlando e
dimenandosi mentre gli teneva il ferro contro la testa.

-Non vuoi parlare? Non vuoi parlare?- continuava a
strillare.

-Cristo! Ma si può sapere che cazzo sta succedendo?- dissi io,
bevendo la mia birra.

Omar si voltò verso di me, continuando a tenere la canna della
sua Smith e Wesson contro la testa del tipo. Danil scosse le
spalle, lì dietro a quel coglione legato, fissandomi come una
cernia presa all’amo.

-Il ragazzo dice che i suoi non lasciano gioielli né soldi in
casa perché hanno paura che lui li rubi per la roba- mi spiegò
Danil con il suo merdoso accento Sovietico.

-Cazzate!- strillò Omar, pigiandogli con più forza la canna del
ferro contro la testa.

Il moccioso prese a frignare come una checca, e la sua troia
continuò a dimenarsi al suo fianco cercando inutilmente di
strillare.

-Ora vi faccio vedere come questo stronzo vuoterà il sacco- urlò
afferrandolo per i capelli e scaraventandolo per terra, su di un
grosso tappeto Persiano. Poi si voltò di scatto verso quella
stronzetta urlante.

-Ora vieni qui- le disse afferrando anche lei per i capelli. La
gettò per terra, a meno di un metro dal suo fidanzatino.

-Adesso vediamo se hai ancora voglia di dire stronzate- sbraitò
avvicinandosi a loro con il ferro stretto in mano.

Si fermò a pochi centimetri dalla ragazza. Si abbassò
lentamente, fissandola, e mostrandole il proprio sorriso malefico
attraverso il passamontagna.

Gino prese a dimenarsi. Cercò di urlare, cercò di scalciare. Ma
tutto fu inutile!

Omar sorrise ancora, allungando la sua mano sinistra verso la
tipa.

Raggiunse il petto di lei, e in un attimo gli afferrò una tetta,
stringendogliela per bene.

La ragazzina cominciò a frignare, mentre Omar continuava a
tenerle una tetta.

Poi improvvisamente la colpì in pieno volto con la sua
pistola.

Il sangue prese a zampillare dalla testa di quella mocciosa lì
stesa a terra, sanguinante e piangente. Gino cercò di rotolare
verso Omar, ma Danil gli fu addosso, bloccandolo con un solo
piede.

-Cazzo, che diavolo vuoi fare?- strillò tenendo fermo il
moccioso e rivolgendosi a Omar.

-Ora te lo faccio vedere io che voglio fare- rispose quello
continuando a sorridere, stracciando di colpo il reggiseno dal
corpo della mocciosa.

Le tette guizzarono fuori ondeggiando come due boe in pieno
oceano. Lui le strinse più forte. Poggiò la pistola a terra e prese
a tastargliele e leccargliele, mentre lei se ne stava per terra,
sotto di lui, piangendo e gemendo, con la faccia coperta di
sangue.

Omar alzò la testa verso il moccioso.

-Ora guarda come mi scopo la tua troia- disse. Poi si tirò su di
colpo e prese a sbottonarsi i calzoni.

Lei lo guardava. Sapeva bene cosa stava per succedere. Sapeva
bene che presto sarebbe stata violentata. Che presto sarebbe stata
scopata. Che presto avrebbe avuto il cazzo di quello sconosciuto
dentro, e forse anche quello di tutti gli altri.

E infatti Omar lo tirò fuori! Il suo cazzo era grosso e duro,
con la cappella già fuori, pronta a entrare in quella mocciosa.

Gino cercò di liberarsi dal peso di Danil, di quel ciccione che
se la rideva proprio sopra di lui, mentre Omar rigirò velocemente
la piccola stronzetta per poi alzarle la gonnellina e strapparle in
un solo colpo le mutandine rosa.

Le gettò per terra, a pochi centimetri dalla faccia di Gino, e
afferrò il culetto sodo di quella ragazzina, tirandoglielo su
contro al suo cazzo.

Le strinse le chiappe con forza, come a volergli affondare le
dita nella carne.

Si voltò versò Gino.

-Guarda bene, bamboccio! Guarda come me la fotto! Ora la faccio
godere la tua puttanella- gli disse, prendendo poi il suo cazzo in
mano e poggiandolo contro la fica di quella poveraccia.

-E tu, puttanella! Che c’è? Non hai mai sentito il cazzo di un
negro? Non ti piace come quello dei bambocci ricchi da cui ti fai
fottere?

Lei sentì quella cappella turgida contro le labbra della sua
giovane fica. La sentì contro la sua carne, pronta a entrarle
dentro, pronta a scoparla.

Omar cominciò a spingerglielo contro la passera. Lei cercò di
urlare. Cercò di piangere. Cercò di fuggire. Cerco di far tutto pur
di non farlo entrare! Pur di non far entrare in lei quel cazzo che
sentiva sempre di più contro la sua fica. Quel cazzo che spingeva
con forza contro la sua giovane fica.

-Dio, stai ferma! Che tanto ne hai presi a centinaia di cazzi-
urlò Omar dandole un cazzotto dritto in mezzo alla schiena.

Lei si accasciò a terra come un cucciolo ferito, lasciando in
piedi solo il suo culetto, quel culetto stretto in una mano di
Omar.

-Ora te lo faccio sentire tutto, puttana! Ora vedrai questo
negro che ti combina- strillò lui. E lei cominciò a sentirlo! Sì,
Omar spinse più forte e il cazzo cominciò ad allargare le pareti
della fica, entrando sempre di più, sempre di più, sempre di
più.

Lei piangeva, inerme e insanguinata lì per terra. Sentiva quel
cazzo entrarle nella fica, in tutto il corpo, facendosi strada in
lei. Quel cazzo che ormai l’aveva già fottuta.

Omar le strinse entrambe le chiappe dando un colpo più forte con
il suo bacino.

La ragazzina lanciò un forte urlo soffocato dal bavaglio. Omar,
a quel punto, si infoiò ancora di più.

-Eccolo! Prendilo, prendilo tutto, troia! Senti come ti sto
scopando- prese a urlare sbattendoglielo dentro, scopandosela lì in
ginocchio, sotto gli occhi del suo ragazzo e di me e Danil.

Il frocetto grugniva come un porco vedendo la sua fidanzatina
fottuta proprio davanti ai suoi occhi, mentre Danil continuava a
schiacciarlo con il peso del suo corpo, ridendosela, guardando Omar
che muoveva il cazzo dentro la fica di quella ragazzina che
seguitava a piangere e urlare, come se ciò potesse servire a
cancellare quanto stava accadendo.

Io diedi un ultimo sorso alla mia birra, finendola, per poi
lasciarla su un mobile di legno pieno di piccole statuette di
porcellana.

Uscii da lì per tornare in cucina. Tanto ormai avevo capito che
piega aveva preso la cosa. Dunque, cercai almeno di ricavarci
qualcosa.

Trovai una grossa e ridicola borsa rossa, una di quelle che
servivano per fare la spesa al supermercato. Presi quella cosa e
tornai al frigo, al mio supermercato personale.

Ci ficcai dentro di tutto! Bottiglie di birra, di vino, pancetta
affumicata, salame Napoletano, pezzi di parmigiano e qualsiasi
altra cosa mi piacesse. Poi stappai la birra che tenevo nella tasca
della mia divisa da poliziotto, e bevendola, mentre fumavo una
Marlboro, tornai nel soggiorno dove i miei cari amici facevano
festa.

Omar si stava ancora dando da fare a scopare quella ragazzina, e
io restai fermo in un angolo a guardarlo. A guardare quella piccola
stronzetta snob scopata da suo cazzo! A guardare il cazzo del mio
amico che entrava e usciva da lei, stretto dalle pareti della sua
fica. Quel cazzo che si muoveva in lei sempre più velocemente.
Sempre più velocemente!

-Ecco, prendila! Prendila!- urlò Omar, dando una botta
secca.

Lei sgranò gli occhi, mentre le lacrime le scendevano sul viso
pieno di sangue. Omar restò lì dietro di lei, stringendole il culo,
e tenendo il cazzo fermo nel suo corpo. Quel cazzo che le pulsava
dentro spruzzandole nella fica rivoli di denso e caldo sperma.

Glielo sfilò di corpo, alzandosi lentamente mentre ancora
ansimava. La lasciò lì per terra con il culo in aria e la fica da
cui colava ancora un po’ di sborra.

Se lo rimise nei pantaloni e andò verso il ragazzino. Guardò lui
che continuava a cercare di urlare dimenandosi sotto alla grossa
zampa di Danil. Poi guardò me, guardò Danil.

-Cazzo! Forse il moccioso diceva la verità- sghignazzò. E il
moccioso cercò di alzarsi, inutilmente. Il piede di Danil lo
bloccava, e in un attimo si ritrovò sulla schiena anche quello di
Omar.

-Beh, ora tocca a te!- fece Omar verso Danil.

Danil non se lo fece certo ripetere! Quel ciccione tolse il
piede dal moccioso scaraventandosi di colpo contro quella mocciosa,
ancora lì stesa sul pavimento mezza nuda.

-Avanti, vieni dallo zietto- disse Danil, andando verso di lei e
ridendosela. Lei cercò di strisciare via come un verme, ma lui la
bloccò di colpo, afferrandola per il culo.

-No no no, tu ora fai la brava- riprese a dire tenendola con una
mano per le chiappe. Poi lo tirò fuori, il suo pallido cazzo già
duro.

-Ora ti faccio vedere un vero cazzo, bambina- disse
piazzandoglielo contro la fica.

E la piccola ragazzina sentì quel cazzo entrarle lentamente in
corpo. Quel secondo cazzo. Un altro cazzo sconosciuto.

-Oh, che fica calda che hai, bambina!- ghignò Danil con il cazzo
dentro di lei, mentre guardava quel culo sodo tra le sue enormi
mani piene di lardo.

-Dai, che lo so che ti piace! Dillo che sei la mia puttana.
Dillo che ami il mio cazzo- berciava scopandosela. Io continuai a
bere la mia birra e a fumare la mia sigaretta, godendomi lo
spettacolo. Le bocce di quella stronza che sballottolavano mentre
Danil se la fotteva me lo avevano fatto venire duro.

Già, chissà che ne avrebbe pensato nonno Petru. Intendo dello
stupro, non della rapina. Ma, in fondo, nessun popolo era esente
dalla violenza. Nessun popolo aveva regole nobili, benché film e
libri cercassero di farci credere il contrario.

No, nonno Petru mi diceva sempre che nella comunità dei Rom
stupri, omicidi e rapine erano considerate come un marimè,
cioè qualcosa di non puro. Ma questa regola valeva solo all’interno
della comunità. Mentre, fuori da essa, a nessuno era vietato di
uccidere, stuprare, rapinare. Proprio come nel resto del mondo. E
lei non era una di noi! Noi non avevamo neanche un popolo. Non
esisteva neanche un “noi”.

Così restai lì a guardare il mio amico lì dietro a quella
mocciosa. Continuai a guardare le tette di lei che sballottavano
come palloncini a ogni colpo del cazzo di Danil. E più Danil glielo
sbatteva in corpo, più quelle tette si muovevano con forza. Più
Danil la scopava, più lei piangeva; e Omar rideva, mentre il
fidanzatino di lei strillava.

Poi anche per Danil venne il momento del riposo.

-Eccomi, eccomi schifosa puttana!- strillò cominciando a muovere
più velocemente il cazzo nella sua fica e a spruzzarle dentro la
sua calda sborra.

Sì accasciò su di lei, ansimando e stringendola forte, mentre il
suo cazzo le era ancora dentro, e le ultime gocce di sborra si
riversavano nella fica di quella stronzetta.

Si tirò su, Danil. Si tirò in piedi sfilandoglielo dalla fica.
Lo rimise al suo posto e tornò verso Omar che continuava a
ridersela prendendo a fissare me. E io sapevo cosa mi stava
chiedendo. E sapevo che non avevo scelta. Non che mi facessi
qualche scrupolo per quella mocciosa. Non me ne fotteva un cazzo di
lei! Per me avrei potuto fottere anche Biancaneve, Cenerentola, o
persino Shirley Temple. Era solo che non mi andava proprio di
scopare davanti a quei due stronzi. Ci fosse stato solo quel
moccioso di Gino, beh, magari non mi sarebbe importato, ma la
presenza di quei due mi smontava parecchio.

Comunque fosse, il cazzo era ancora duro, per fortuna. E inoltre
sapevo bene di non aver scelta. Sapevo che dovevamo farcela tutti e
tre per renderci partecipi della stessa colpa. Per non rischiare di
accusarci a vicenda. Così finii la birra e la poggiai accanto
all’altra. Misi a terra il borsone e andai verso di lei. Le diedi
un calcio sulla schiena, facendola cadere a faccia a terra.

-Smettila di frignare, troia!- le dissi in tutta calma, come se
non fosse degna neanche della mia rabbia.

“La rabbia per un nemico inerme è una cosa da deboli”,
questo mi diceva sempre nonno Petru. E lei era inerme. Lei era mia
prigioniera. Lei non era degna della mia rabbia, ma solo del mio
cazzo! E lo tirai fuori piazzandomi dietro di lei. Mi inginocchiai
e le allargai le chiappe con le mani.

Glielo piantai contro la fica, e lei quasi non pianse più, ormai
rassegnata a essere scopata ancora.

Decisi di non darle tempo di pensare. No, glielo ficcai di colpo
dentro come se fosse un’esecuzione. Come se le stessi sparando un
colpo dritto in fronte.

Lei, sentendo quel pezzo di carne dura nel suo corpo, lanciò un
gemito soffocato.

Cominciai a spingerglielo dentro. Lentamente. Con colpi secchi,
diretti.

-Dai, voglio sentirti dire che ti piace il cazzo, troia- le
dicevo con calma, da dietro, sbattendoglielo deciso nella fica.

Ma lei non diceva niente! Anche se non avesse avuto il bavaglio,
non avrebbe detto niente. Se ne stava lì ferma a piangere e
sanguinare, sentendo il mio cazzo dentro che l’apriva, dandole la
consapevolezza che nulla, da quel momento, sarebbe stato più
uguale. Quei tre cazzi le avevano cambiato la sua vita. Ogni
giorno, per tutti i suoi giorni, avrebbe avuto la consapevolezza di
aver preso dentro di lei i nostri cazzi e la nostra sborra. E io,
nonostante ciò, continuavo a fotterla, a devastare la sua vita, a
sbatterglielo dentro con più forza, sempre più velocemente.

-Dai, troia, urla! Urla!- berciai freddamente pompandoglielo in
corpo sempre più forte. Sempre più forte. Così forte come a
volergliela lacerare. E mentre la fottevo pensavo a tante cose.
Vedevo città divorate dalle fiamme, centri commerciali devastati da
terremoti e pomposi teatri distrutti da un maremoto. Vedevo soldati
fare irruzione nelle case delle brave persone durante la vigilia di
natale, sbudellando tutti davanti alle loro tavole imbandite. E
vedevo tutti gli alberi di natale del mondo bruciare. Vedevo Gesù
Cristo in croce, morto, senza più poter risorgere. Vedevo le torri
gemelle abbattute, Babbo Natale squartato, Topolino divorato da un
gatto e Mary Poppins stuprata da un branco di Aborigeni.

Vidi la fine del mondo. Il mio cazzo era l’apocalisse! Il mio
odio per il mondo era reale, lì, nella fica di quella sconosciuta
di cui non conoscevo neanche il nome. Caldo e reale come la carne
della sua fica. Pulsante come le vene del mio cazzo che prese a
spruzzarle dentro calda e copiosa sborra.

Glielo sfilai di corpo, senza dire niente, forse, senza provare
la minima emozione. Neanche piacere.

Mi tirai su lasciandola lì per terra, in lacrime e con la faccia
nel suo stesso sangue.

Mi risistemai guardando Danil e Omar che se la ridevano mentre,
con i loro enormi piedi, continuavano a tenere fermo il fidanzatino
di quella mocciosa.

-Prendiamo quello che ci serve e togliamoci da sto posto del
cazzo- dissi senza la minima espressione sul viso, pronto a uscire
da quella casa.

Accesi una Marlboro e raccattai la mia roba, mentre Omar,
contento come una Pasqua, si avvicinò alla mocciosa cominciando a
prenderla a calci nello stomaco, e infine a pisciarle addosso.

Andammo via con il nostro bottino, lasciando quei due coglioni
legati per terra.

Circa trecento euro in gioielli, e cinquecento pezzi in
contanti. Senza contare la mia borsa piena di roba da bere e di
cibo, e un televisore al plasma fregato da Omar.

Dio solo sa come riuscì a far entrare quell’affare nel suo
rottame.

Pensai che il frocio e la sua troietta, dopo quella esperienza,
avrebbero finalmente apprezzato la vita. Forse avrebbero smesso di
lamentarsi per tutto, di dire di voler morire per la fine di una
storia d’amore o la perdita di un lavoro.

Nonno Petru diceva sempre che la gente si lamenta per il troppo,
invece di apprezzare il semplice fatto di essere viva. Beh, io non
l’avevo mai capita quella stronzata. Io avrei voluto il mondo
intero, e di certo non ero felice della mia miserabile esistenza.
Di quella vita senza un soldo, senza potere. Senza un cazzo di
niente!

Chissà, magari era come diceva nonno Petru, e quei due avrebbero
ringraziato il loro Dio di essere ancora vivi. Io, per questo,
ringraziavo me stesso. Ero ancora al mondo, avevo da bere e da
mangiare in quantità industriale, e circa trecento pezzi da
incassare.



Dividemmo il tutto nel locale di Omar. Erano ormai le due
passateme Abir era rimasto da solo a servire un paio di stronzi.
Noi andammo nel retro e ognuno ebbe la sua parte. Circa
centosettanta pezzi a testa, più altri cento per i gioielli. Quelli
li tenne Omar, dato che sapeva come piazzarli, e probabilmente ci
avrebbe fatto più di quanto spartito tra noi. Ma era andata
comunque bene!

Sì, poco più di un’ora di lavoro per trecento pezzi, in più
anche una scopata.

Dunque nessuno disse niente. Prendemmo solo i nostri soldi. Io
mi tolsi di dosso quella ridicola uniforme e ci levammo da lì
salutando Omar. Come se niente fosse accaduto, senza il minimo
senso di colpa per quella coppia di stronzi.



∗∗∗



Danil mi accompagnò in macchina verso casa, raccontandomi
qualche altra storia su suo zio Igor.

Si parlava di tutto, tranne di ciò che avevamo appena fatto.
Tranne di quella sera, di quella rapina, di quella scopata. Fuori
da quell’auto in corsa vedevo il mondo scorrere lentamente, privo
di gente indaffarata per lavorare o accaparrarsi un posto di
rilievo nel mondo, zeppo solo di puttane che la vendevano per
strada, di disperati che si ubriacavano, di Rom che scavavano nei
rifiuti e di barboni che dormivano per terra, sperando di non
essere ammazzati nel sonno.

Cercai di provare compassione per quella gente. Ma niente! Non
provavo niente, proprio come quando avevo violentato quella
stronzetta. Proprio come quando avevo visto Omar prenderla a calci
e pisciarle addosso.

Danil parcheggiò sotto al mio palazzo, a due passi da una
puttana che la vendeva per strada. Probabilmente un’Ucraina o una
Polacca.

-Beh, ci si vede domani- disse.

-Uhm, domani?- gli domandai mollando un sorso a una delle birre
sottratte al paparino di Gino.

-Sì, domani! Non ti va di andare a sbronzarci in giro?

Ci pensai un po’. Di sbronzarmi mi andava sempre, eccome! Ma non
con quel bestione, e tanto meno camminando tra la gente.

Finiva sempre per combinare guai, Danil. Si ubriacava e ci
provava con chiunque, e spesso finiva che dovevamo prendere a calci
qualche moccioso. Oppure venivamo presi a calci in culo dagli
sbirri.

-Okay, ci si sente domani- gli dissi ancora, sapendo bene che mi
sarei dato per malato, o magari per morto.

Uscii da quell’auto salutando il ciccione ed entrai nel mio
vecchio palazzo.

Mi muovevo lentamente in quell’androne illuminato solo dalla
luce giallastra di una lampadina che penzolava da un muro, sopra a
delle cassette della posta mezze arrugginite.

Andai avanti senza fottermene di niente, senza pensare a nulla
se non a voler bere e dimenticare tutto, persino il fatto di essere
al mondo.

Salii fino al mio piano ed entrai in casa, senza nemmeno
accendere la luce. La vista di quella casa, di quella vita, me la
volevo risparmiare, almeno quella notte. Lasciai quella ridicola
borsa per terra davanti all’ingresso della mia camera da letto e
raggiunsi il cesso. Mi tolsi le scarpe lasciandole per terra e
presi a pisciare nella tazza. Avevo ancora in mente il volto
terrorizzato di quella mocciosa. Già, chissà come si chiamava!

Beh, a dire il vero non me ne fotteva più di tanto, e tirando lo
scarico lasciai scorrere via quel pensiero assieme al mio
piscio.

Raccattai la borsa che avevo lasciato lì fuori e entrai in
camera da letto. Dalla finestra filtrava un debole fascio di luce
proveniente dal lampione che illuminava a stento la strada. Piazzai
la borsa sul letto assieme al mio cappotto. Gettai lì sopra anche
la mia trentotto. Poi accesi una sigaretta e guardai il vuoto per
un po’. Forse secondi, forse minuti, forse ore. Presi una birra
dalla borsa, continuando a pensare al nulla. Cristo, a breve avrei
compiuto trentacinque anni, e guarda che fine! Ma in fondo, che
altra fine potevo mai desiderare?

Non sarei mai riuscito a sopravvivere in una banca timbrando il
cartellino ogni mattina e leccando il culo a qualcuno per una
promozione e duecento euro in più nella busta paga. E per cosa? Per
una casa mia, un’auto nuova, qualche vacanza in Egitto o una
famiglia da mantenere, finché non sarei crepato.

No, non era proprio la vita che faceva per me. Ma d'altronde
non mi piaceva neanche essere un povero fallito. Un mezzo
alcolizzato con acciacchi in tutto il corpo e perennemente in
bolletta. Così sfigato da non riuscire a fottere senza pagare, o
magari violentare qualche stronza.

Avrei voluto essere influente. Avere soldi per non fare un cazzo
tutto il giorno, e magari il potere di farmi trapiantare organi di
ferro come un cazzo di Terminator.

Ma le cose non andavano di certo così per me, né mai sarebbe
successo qualcosa di lontanamente comparabile. Beh, comunque fosse,
avevo circa trecento pezzi in tasca. Abbastanza per pagare anco
[...]
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